
rivolta a Dio. Occorre ascoltare il 
grido che sale dalla terra violata.
La Scrittura è colma di questa 

invocazione, che chiede a Dio di mostrarsi, di 
non «forzarsi all’insensibilità»: «Dove sono il tuo 
zelo e la tua potenza, il fremito delle tue viscere e 
la tua misericordia? Non forzarti all’insensibilità, 
perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non 
ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, 
Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami 
nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vaga-
re lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro 
cuore, così che non ti tema?» (Is 63,15-17).
Percepiamo qui un duplice indurimento, uno 
corrispettivo all’altro: l’indurimento di Dio che 
sembra insensibile e il cuore indurito dell’uomo. 
Qualcuno deve uscire da questo circuito perver-
so dell’insensibilità ed esporsi per primo a pro-
vare compassione, a lasciarsi ferire: è proprio 
quello che fa Dio!
È la stessa esperienza che canta il salmista, in un 
notturno che potrebbe bene esprimere i senti-
menti di chi, come nella parabola della dramma, 
si trova perduto. «Un canto nella notte mi ritorna 
nel cuore: medito e il mio spirito si va interro-
gando. Forse il Signore ci respingerà per sem-
pre, non sarà mai più benevolo con noi? È forse 
cessato per sempre il suo amore, è finita la sua 
promessa per sempre? Può Dio aver dimenticato 
la pietà, aver chiuso nell’ira la sua misericordia? 
E ho detto: “Questo è il mio tormento: è mutata 
la destra dell’Altissimo”» (Sal 77,7-11).
Eppure, quando tutto sembra perduto, il filo 
della memoria permette di trovare uno sguardo 
diverso, di scoprire che, anche nell’abisso della 
prova, Dio è all’opera. La beatitudine della mise-
ricordia viaggia sulle orme invisibili di un pas-
saggio di Dio nel cuore del mare (cf. Sal 77,20: 
«Sul mare la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi 
acque, e le tue orme rimasero invisibili»). Dio è 
inaspettatamente passato di qui, da dove non 
avremmo mai creduto e ci ha tratto in salvo. La 
misericordia è proprio questa incredibile poten-
za di Dio che sa trarre il bene anche dal male.
GRATITUDINE
Alla luce di questo principio originario – la mi-
sericordia ricevuta – si può accedere al profilo 
etico, alla misericordia che diventa principio di 
uno sguardo sulle relazioni e su ogni situazio-
ne. Occorre mantenere però rigorosamente il 
carattere fondante della misericordia ricevuta. 
La sorgente dell’etica è la gratitudine. È quello 
che descrivono bene le parabole di Gesù, come 
quella sul perdono: tutto inizia con l’essere con-
donati (cf. Mt 18,23-35). Il condonare è sempli-
cemente la condizione per restare nel “cono di 
luce” che inaspettatamente e immeritatamente la 
misericordia ricevuta ha dischiuso. Il non perdo-
nare, infatti, rigetta il debitore nella logica della 
contabilità, della restituzione impossibile.
Il credente, quindi, usa misericordia non per me-
ritarla, né per vantare qualcosa presso Dio, ma 
perché non ne può fare a meno, per una neces-
sità interiore. Così come Dio stesso è «mosso» 
alla misericordia dalle sue viscere, così è dalle 
viscere – da una ferita profonda – che scaturi-
sce l’animo misericordioso. Potremmo dire che 
colui che è stato guarito dal tocco misericordio-
so usa misericordia per poter ogni volta essere 
ancora sanato da quella ferita che non smette 
mai di pulsare.
«Il nome più forte di misericordia è quello della 

parabola del samaritano: il samaritano, alla vista 
dell’uomo ferito e abbandonato «sente miseri-
cordia», misericordia motus est, dice la Vulgata, 
ma in greco l’espressione è addirittura violenta: 
esplanchnisthai (splanchnon sono le viscere; 
pieghe significa colpo: al samaritano si spezza-
no le viscere a quella vista, non può sottrarvisi, 
deve farsi prossimo). Farsi prossimo, questo si-
gnifica essere misericordiosi: aver cura dell’altro 
così radicalmente da sentirsi a pezzi di fronte al 
suo male, e cercare in tutti i modi di guarirlo, 
così facendo guarendo noi, le nostre viscere che 
non sopportano, non tollerano il 
male».
IL NEMICO
Essere misericordiosi è farsi 
prossimo all’uomo nel quale ci 
imbattiamo inaspettatamente, 
nelle circostanze più pericolose 
e meno previste. Non scegliamo 
noi il nostro prossimo, anzi è 
spesso quello che ben volentieri 
eviteremmo. Per questo Luca, 
nel capitolo 6, individua il “ne-
mico” come colui a cui occorre 
usare misericordia, come il 
“caso serio” della misericordia 
(cf. Lc 6,27-38).
Il prossimo non è colui sul quale 
proiettare le nostre ambizioni di 
bene, è piuttosto una presenza 
che, prima o poi, si rivela pertur-
bante e insidiosa. Il prossimo – il 
vicino, quello che non puoi evi-
tare – diventa il nemico. Provo-
catoriamente Slavoj Žižek invita: 
«Odia il prossimo tuo!». Come 
a dire che impariamo qualcosa 
dell’amore per il prossimo e 
della misericordia solo quan-
do amiamo il nemico. D’altra 
parte, proprio questo carattere 
paradossale della misericordia 
– amare i nemici, il prossimo, il 
vicino quando mi insidia come 
un nemico – esprime la forza 
creatrice e rigeneratrice della 
misericordia: trarre il bene an-
che dal male.
Le situazioni che sembrano del 
tutto sfavorevoli, ostili e perico-
lose, sono proprio quelle nelle 
quali esercitare la misericordia, 
la potenza di un amore che non 
lascia che la vita si perda, che ha 
a cuore il misero e trae il bene 
anche dal male.
Sembra una cosa impossibile, e 
in effetti lo è. Non è nelle facoltà 
dell’uomo amare con questa 
potenza ricreatrice, a meno che 
nell’umano sia all’opera l’amore 
di Dio, la sua misericordia che 
ci precede e ci rende capaci di 
amare nel modo di Dio, «figli 
dell’Altissimo» dice Luca, ap-
punto perché misericordiosi.
In questo senso, la misericor-
dia rimane – anche quando è 
esercitata dal credente – il tratto 
specifico di Dio il suo stile, la 
firma della sua presenza. «L’af-
fermazione che Dio è amore ha 
rilevanza anche per tutto quel-
lo che c’è da dire a proposto 

dell’amore umano. L’amore con cui l’uomo ama 
Dio e il prossimo è l’amore di Dio e non un altro 
poiché non esiste un altro amore che sia libero 
e indipendente da quello di Dio. Anche in ciò 
l’amore dell’uomo è totalmente passivo. Amare 
Dio è soltanto l’altro aspetto dell’essere amati da 
Dio. L’essere amati da Dio contiene in sé l’amare 
Dio: non sono due fatti contrapposti».
I misericordiosi sono beati perché hanno già in 
sé la presenza dell’amore di Dio. Otterranno mi-
sericordia, perché lasciano già fin da ora che in 
loro abiti e agisca l’amore di Dio.

In principio un’esperienza spirituale. Tutto comincia così, con l’esperienza 
di essere oggetto di una misericordia insperata e immeritata. La potrem-
mo rileggere alla luce di una delle parabole che Luca dedica proprio alla 
misericordia, quella della dramma perduta (Lc 15,8-9). Perché, all’origine 
dell’esperienza della misericordia, c’è quella di essere perduti. È come se 
la vita ci relegasse – senza che neppure uno capisca perché – in un angolo 
nascosto, in un vicolo cieco. Come un soldo che perde ogni suo valore, 
che non circola più, che a nulla serve se dimenticato sotto il letto o in un 
angolo perduto della casa.
È importante partire da qui, cogliere i sentimenti di chi si è perduto. Che 
cosa sente un uomo quando è costretto ad una marginalità insignificante? 
Anzitutto percepisce un senso di ingiustizia: perché sono finito qui? Che 
cosa ho fatto per essere escluso dal circolo vitale del bene? Quale colpa 
devo scontare? Poi, uno patisce di trovarsi in una condizione di inutilità: re-
legati ai margini insignificanti, inutili, come uno straccio che si può gettare 
via in qualsiasi momento, di cui nessuno sentirà la mancanza. Più ancora 
si soffre per un senso di oscurità generato dall’essere fuori dalla vista di 
tutti – perché nessuno comprende e vede quell’oscurità che abita il cuore 
di chi si perde –, dimenticati.
Ecco, proprio in questa condizione accade invece che, inaspettatamen-
te, uno spiraglio di luce, un colpo di pulizia, spazzi via ogni ombra, porti 
una visione nuova: non era vero che fossimo dimenticati. Qualcuno, con 

apprensione materna, con meticolosa cura («cerca accuratamente») con 
viscere di misericordia (un sentimento profondo, interiore, irrefrenabile), 
si era messo alla ricerca proprio di quella dramma perduta, di me, che – 
improvvisamente – scopro di avere un valore singolare, di essere causa 
della gioia di Dio, di poter vivere sotto il suo sguardo. «Ha guardato alla 
miseria della sua serva» (Lc 1,48), al niente che sono, alla mia piccolezza 
insignificante, alla paura che toglie valore alla vita che si perde, ad una 
dramma perduta!

DIMENTICANZA
L’esperienza della miseri-cordia è la scoperta di un cuore, quello di Dio, 
che sta dalla parte deimiseri, e che, solo da miseri, si può in qualche modo 
intuire.
Ma torniamo ancora sulla “dimenticanza”. Proprio perché l’uomo che rice-
ve misericordia è l’uomo perduto, è anche quello che ha dimenticato che 
cosa significhi essere guardati così. Come giustamente ricorda spesso il 
cardinal Kasper, il tema della misericordia è, prima di tutto, un tema “di-
menticato”. Perché? Forse perché nella vita prevale l’esperienza travolgente 
del male che sembra pervicacemente corrompere ogni bene. Perché tanto 
male senza senso?
Fuori da questa domanda, che da sempre inquieta l’animo umano, non si 
capisce nulla della misericordia, o la si riduce ad un buonismo che annulla il 
senso dell’ingiustizia subita. Per incontrare la luce di quello sguardo buono 
che ritrova chi è perduto, occorre entrare nel dramma del male che ci fa 
perdere ogni visione. E non solo di quello personale, ma di quello che sem-
bra togliere il fiato a tanti uomini, e che diventa una domanda, anche dura, 

La festa della Santa Famiglia parla del desiderio, propriamente umano, di avere una casa, 
un luogo dove si fa esperienza dell’amore e della comunione reciproca, luogo del dono e 
dell’armonia creata da relazioni buone.
La famiglia di Nazaret diventa così un “segno” che interpella, e in primo luogo ci rinvia al 
mistero della vita che si diffonde non solo in base a sforzi e prestazioni, ma anzitutto mediante 
la capacità di accoglienza, ascolto e rispetto. Un messaggio valido anche per la famiglia del 
nostro tempo, che vive spesso difficoltà e rischio di disgregazione. Ma un messaggio anche 
per la chiesa, che è chiamata a comprendersi come “famiglia di Dio” nel mondo. Il messaggio 
del vangelo è importante: esso con contrappone la “famiglia naturale” alla più ampia “famiglia 
di Dio” che si allarga a comprendere tutta l’umanità. Il fraintendimento, possibile per Maria 

e Giuseppe e anche per noi, consiste nel pensare che Dio agisca come agiamo in genere noi sulla terra. In questo modo proiettiamo 
in Dio aspirazioni e aspettative nostre. Gesù mostra come “servire Dio” non è in contraddizione, ma dà senso e compiutezza anche 
ad una vita di relazione in una comunità umana. Così per la prima lettura la consacrazione di Samuele, il bambino che Anna riceve 
come dono dal Signore, diventa una benedizione per tutto il popolo. E anche per la seconda lettura, l’essere e il vivere da figli di Dio 
determinano una visione nuova di tutta la nostra esistenza terrena.
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).
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Beati i Misericordiosi

“Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio,
seduto in mezzo ai maestri…” (Lc 2,46)



GIOCANDO CON DIO

Un giorno, un uomo si fermò in mezzo ad un gruppo di ra-
gazzi, che giocavano in un cortile. L’uomo si mise a far ca-
priole e ogni sorta di buffonate per far divertire i ragazzi.
La madre di uno dei ragazzi osservava dalla finestra.
Dopo un po’ scese in cortile e si avvicinò a suo figlio.
«Ah! Vedi quell’uomo? È veramente un santo!», gli disse. 
«Figlio mio, va’ da lui».
Il bambino si diresse verso l’uomo. L’uomo pose una mano 
sulla spalla del ragazzo e gli chiese: «Mio caro, che cosa vuoi 
fare?».
«Non lo so», rispose il ragazzo.
«Che cosa vuoi che io faccia?».
«Devi essere tu a dirmi che cosa avresti voglia di fare».
«Oh, a me piace giocare!».
«E allora, vuoi giocare con il Signore?».
Il ragazzo rimase interdetto, senza sapere che cosa risponde-
re. Allora il santo soggiunse:
«Se tu riesci a giocare con il Signore,
farai la cosa più bella che si possa fare.
Tutti prendono Dio talmente sul serio da renderlo mortal-
mente noioso. Gioca con Dio, figliolo.
È un compagno di gioco incomparabile!».
L’errore più grave: prendere Dio talmente sul serio da render-
lo mortalmente noioso...

CALENDARIO LITURGICO-PASTORALE SETTIMANALE
DOMENICA 27 DICEMBRE                 
SANTA FAMIGLIA DI GESU’, MARIA 
E GIUSEPPE – Festa
1Sam 1,20-22.24-28; Sal 83; 1Gv 3,1-2.21-24; Lc 2,41-52                
Beato chi abita nella tua casa, Signore

Le idee migliori 
non vengono dalla 
ragione, ma da una 
lucida, visionaria 
follia. 

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00
ore 17,00: Incontro fidanzati e genitori
ore 20,00: Tombolata pro Caritas in sala della Comunità (Cripta)

LUNEDI’ 28 DICEMBRE  - SANTI INNOCENTI
 1Gv 1,5-2,2; Sal 123; Mt 2,13-18
 Chi dona la sua vita, risorge nel Signore 

Le donne corrono die-
tro agli stolti; fuggono 
i saggi come animali 
velenosi. 

ore 11,0: Matrimonio ABBATTISTA CARMINE – PICCA ANGELA 
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa

MARTEDI’ 29 DICEMBRE  S. Tommaso Becket – memoria 
facoltativa
 1Gv 2,3-11; Sal 95; Lc 2,22-35
 Gloria nei cieli e gioia sulla terra

Non si gode a pos-
sedere qualche cosa 
senza compagnia. 

ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa nella Cappella dell’Oratorio (4° anniversario 

dell’inaugurazione)

MERCOLEDI’ 30 DICEMBRE              
 1Gv 2,12-17; Sal 95; Lc 2,36-40
 Gloria nei cieli e gioia sulla terra

Quando l’oro parla, 
l’eloquenza è senza 
forza.

ore 11,0: Matrimonio GAROFALO MAURO – PATRUNO ROSA ANGELA
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: S. Messa – Trigesimo +FRANCESCO (STELLA)

GIOVEDI’ 31 DICEMBRE - S. Silvestro I – memoria facol-
tativa
 1Gv 2,18-21; Sal 95; Gv 1,1-18
 Gloria nei cieli e gioia sulla terra

Ci sono tante gram-
matiche quanti sono 
i grammatici, e anche 
di più.

ore 09,00: S. Messa alla Chiesetta
ore 18,30: S. Rosario
ore 19,00: Te Deum di fine anno

VENERDI’ 1 GENNAIO
MARIA SS. MADRE DI DIO
 Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21 
 Dio abbia pietà di noi e ci benedica

E a forza di sterminare 
animali, s’era capito 
che anche sopprimere 
l’uomo non richiedeva 
un grande sforzo.

GIORNATA MONDIALE PER LA PACE “Vinci l’indifferenza e conquista 
la pace”
SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00

SABATO 2 GENNAIO -  S. Basilio Magno e Gregorio Nazian-
zeno – mem.
 1Gv 2,22-28; Sal 97; Gv 1,19-28
 Tutta la terra ha veduto la salvezza del Signore

Dolce è la guerra 
a chi non l’ha 
provata. 

ore 09,00: S. Messa alla Chiesetta
ore 19,00: Vespri solenni 

DOMENICA 3 GENNAIO II DOMENICA DOPO NATALE
Sir 24,1-2.3-4.8-12; sal 147; Ef 1,3-6,15-18; Gv 1,1-18
Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi

Ciò che l’occhio è per 
il corpo, la ragione lo 
è per l’anima.

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,00
ore 17,00: Incontro fidanzati e genitori
ore 19,00. S. Messa presieduta dal novello sacerdote don Raimondo 
Leone

I racconti del gufo

PREGHIERA  
Quel giorno, a 
Gerusalemme, nel Tempio, 
Maria e Giuseppe si sono 
trovati davanti
ad una rivelazione 
che li ha spiazzati.
Agli occhi di tutti, nel 
villaggio,
era Giuseppe tuo padre:
a lui dovevi l’obbedienza
di un figlio al proprio 
genitore.
Ma tu sai bene, Gesù, di 
avere Dio per Padre e di 
essere venuto a realizzare il 
suo disegno di salvezza.
Percorrerai, dunque, 
le vie degli uomini
e starai sottomesso 
ai tuoi genitori,
ma verrà il giorno in cui 
prenderai la tua strada
ed essa non corrisponderà
alle attese di Maria e di 
Giuseppe, 
ma al volere del Padre tuo.
C’è un tempo per ogni cosa,
ma nulla ti può sottrarre
al compito che Dio ti ha 
assegnato.
E l’amore che provi per 
Maria e Giuseppe non ti 
impedisce di metterli di 
fronte a qualcosa che li 
supera e li invita a fare i 
conti con i piani di Dio.
Donaci, Gesù, genitori come 
Maria e Giuseppe, disposti 
a svolgere il loro ruolo con 
semplicità e con impegno,
ma anche pronti a farsi da 
parte
quando tu intervieni, quando 
chiami ed essi non possono 
capire le tue vie,
ma devono solamente 
accettarle.
E donaci figli desiderosi
non di compiacere i genitori,
ma di fare la volontà di Dio.

Ottava di Natale

«Dobbiamo incoraggiare le autorità pubbliche, la società civile e i cattolici 
dei nostri rispettivi paesi a rafforzare la loro solidarietà verso quanti sono 
nel bisogno, e in particolare i migranti e i rifugiati che attraversano o en-
trano nei nostri stati. Per noi cristiani è un imperativo l’amare il prossimo e 
accogliere lo straniero». È quanto aveva scritto il cardinale Reinhard Marx 
ai suoi confratelli vescovi in Europa alla vigilia della «Giornata internazio-
nale dei migranti» per chiedere un sussulto di coraggio e maggior deci-
sione pastorale. Una lettera che è giunta in concomitanza col «Rapporto 
Unhcr» diffuso a Ginevra: con quasi un milione di persone che fino a oggi 
hanno attraversato il Mediterraneo nel corso di quest’anno e i conflitti in 
Siria e in altre zone calde del mondo, secondo l’Alto Commissariato Onu 
per i rifugiati, il 2015 rischia di superare tutti i record precedenti per nu-
mero globale di sfollati. Il totale dei rifugiati, che un anno fa era di 19,5 
milioni, nei primi sei mesi del 2015 ha superato per la prima volta dal ‘92 la 
soglia dei 20 milioni. Ciò significa che una persona su 122 è stata costretta 
ad abbandonare la propria casa. In questo contesto Marx, a nome della 
commissione dei vescovi accreditati presso la Ue, seguiva al contempo lo 
svolgimento del vertice del Consiglio d’Europa dichiarandosi «sostanzial-
mente d’accordo» sulle misure adottate per l’attuazione delle misure per 
l’accoglienza, il monitoraggio e la ridistribuzione dei rifugiati fra i paesi 
dell’Unione, ma esprimendo rammarico che non si sia mostrato maggio-

re coraggio. E nella convinzione che «il confine tra la politica interna ed 
estera continuerà a diminuire in tutto il nostro secolo», alla vigilia della 
riunione era anche giunto ai decisori politici un documento, reso noto solo 
ieri, elaborato dal responsabile della commissione per i migranti, i rifugiati 
e l’integrazione, monsignor Ägidius Zsifkovics, vescovo di Eisenstadt nel 
Burgenland (il Land austriaco più orientale al confine con Ungheria e Slo-
venia, zona chiave per le rotte d’ingresso). Un’esortazione alla comunità 
internazionale, e in particolare agli Stati membri Ue, ad attuare una risposta 
responsabile e comune alla crisi che ponga al centro la persona umana e 
si impegni a contrastarne le cause. La Chiesa cattolica non ha soluzioni 
tecniche da offrire e non intende interferire nella politica degli Stati, ma 
è pronta, in linea con la propria missione, a fornire supporto e assistenza 
ai migranti – scrivono i vescovi – e si impegna altresì a lavorare a fianco 
degli amministratori politici per la loro integrazione all’interno delle no-
stre società. Il suo insegnamento riconosce agli Stati sovrani il diritto e 
la responsabilità di difendere i propri confini e disciplinare le questioni di 
immigrazione con la giustizia e il rispetto per il bene comune, ma, per sua 
tradizione e missione, sostiene in particolare le persone che sono costrette 
a lasciare la loro patria in cerca di un nuovo paese. La preoccupazione dei 
presuli – che citano Caritas in Veritate, Laudato Si’, Catechismo della Chie-
sa Cattolica (2241) e il Messaggio di Bergoglio per la Giornata mondiale 

I Vescovi europei: “Accogliere il prossimo
è accogliere Dio in persona”

di Maria Teresa Pontara Pederiva 

dei Migranti e Rifugiati 2016 - è quella di promuovere una «fiducia reciproca» che permetta di instaurare «un 
clima politico e sociale favorevole alla crescita di una cultura diffusa di accoglienza e di apertura all’altro» in 
quanto «la sensazione generale di insicurezza o paura di una parte della popolazione Ue di vedere i loro culture 
e stili di vita tradizionali cambiare radicalmente a causa dei nuovi arrivati, potrebbe intaccare la tradizionale 
cultura dell’accoglienza». Per garantire una proficua integrazione è quindi della massima importanza il principio 
di reciprocità: gli immigrati si impegnino con ogni sforzo al fine di promuovere il bene comune delle comunità 
e delle nazioni dove hanno scelto di vivere accettandone i valori positivi e rispettando le norme. L’amore chiede 
giustizia, riconoscimento e rispetto dei diritti delle persone e dei popoli – si legge nel testo - ma l’amore va oltre 
e si adopera per l’instaurarsi di «rapporti liberi, misericordia e di comunione». Di fronte ai sofferenti è richiesto 
dar prova di apertura responsabile e caritatevole sulla base delle reali possibilità e mezzi per aiutare quanti 
sono vittime di guerra, terrorismo e altre forme di violenza, corruzione, abusi di potere o condizioni sociali ed 
economiche che permettano a malapena di soddisfare i bisogni fondamentali. Ricordando l’importanza di una 
«soluzione globale al problema della migrazione», un appello diretto ai politici: «Senza una migliore collabo-
razione tra gli Stati membri della Ue, è impensabile una risposta adeguata alla questione della migrazione e dei 
rifugiati» e così pure senza un’intensa cooperazione con i paesi terzi, in particolare quelli di transito e di origine, 
parte essenziale della gestione della crisi. In questa direzione è già previsto un incontro Comece a Vienna a inizio 
2016 con i vescovi dei paesi di origine, transito e destinazione di migranti e rifugiati per concertare e coordinare 
misure di accoglienza e integrazione. E un appello anche a tutti i cittadini: ogni sforzo non sarà ancora sufficiente 
senza «un cambiamento degli stili di vita, dei modelli di produzione e di consumo, delle strutture consolidate di 
potere che oggi reggono le società» (Laudato Si’ 206-208).


